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B7-0205/2012

Risoluzione del Parlamento europeo sul Mali
(2012/2603(RSP))

Il Parlamento europeo,

– viste le conclusioni del Consiglio sul Sahel del 22 e 23 marzo 2012,

– vista la dichiarazione di Catherine Ashton del 22 marzo 2012,

– visti la dichiarazione di Ouagadougou del 15 aprile 2012, l'accordo quadro del 6 aprile 
2012 e l'impegno del 1° aprile 2012 per ristabilire l'ordine costituzionale,

– visto l'appello delle diverse agenzie dell'ONU (UNICEF, HCR e OMS) del 10 aprile 2012 
per lo stanziamento di fondi aggiuntivi destinati ai milioni di persone che soffrono 
dell'insicurezza alimentare nella regione del Sahel,

– visto l'appello lanciato dall'UNICEF Mali per ottenere 26 milioni di dollari onde poter 
soddisfare i bisogni dei bambini per quanto concerne la sanità e la nutrizione fino alla fine 
dell'anno,

– visto l'appello dell'Agenzia delle Nazioni Unite per i rifugiati, del 23 febbraio 2012, per lo 
stanziamento di fondi pari a 35,6 milioni di dollari al fine di rispondere alla crescente crisi 
umanitaria in Mali,

– visto l'articolo 110, paragrafo 2, del suo regolamento,

A. considerando che attualmente il nord del Mali è in gran parte nelle mani di gruppi armati, 
tra cui i tuareg del Movimento nazionale di liberazione dell'Azawad (MNLA) e gli 
islamisti di Ansar Dine, e che questi ultimi hanno preso il controllo di diverse città 
settentrionali quali Timbuctu, Kidal e Gao terrorizzando l'intera popolazione e 
perpetrando i più gravi atti di violenza, in particolare nei confronti delle donne, rapite e 
violentate;

B. considerando che l'MNLA ha rivendicato l'indipendenza dei tuareg del nord del Mali e il 6 
aprile ha dichiarato unilateralmente l'indipendenza dell'Azawad; che nel contempo il 
movimento Ansar Dine e il suo leader Iyad ag-Ghali intendono prendere il controllo 
dell'intero territorio del Mali e imporre la sharia;

C. considerando che nel nord del Mali sono presenti diversi altri movimenti estremisti, tra cui 
l'Aqmi (Al Qaida del Maghreb islamico), il Mujao (Movimento per l'unità e la jihad 
nell'Africa occidentale) o ancora il movimento Boko Haram;

D. considerando che, due settimane dopo il colpo di Stato, la giunta militare maliana ha 
deposto le armi; che il 12 aprile il presidente del parlamento maliano, Dioncounda Traoré, 
ha assunto la guida del paese e avrebbe dovuto organizzare le elezioni presidenziali entro 
quaranta giorni;
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E. considerando che il paese resta comunque in guerra e diviso in due;

F. considerando che i negoziati del 14 e 15 aprile a Ouagadougou hanno permesso 
l'elaborazione di una tabella di marcia per tentare di fare uscire il Mali dalla crisi tra i 
diversi protagonisti, con la mediazione del presidente del Burkina Faso, Blaise Compaoré;

G. considerando che dalla sera di lunedì 16 aprile a martedì 17 aprile presso Bamako uomini 
armati hanno proceduto a un'ondata di arresti di politici e capi militari facendo pensare a 
una nuova presa di controllo da parte dell'ex giunta militare al potere in Mali, che attende 
ancora la nomina di un primo ministro di transizione;

H. considerando che le elezioni presidenziali che avrebbero dovuto tenersi il 29 aprile sono 
state di fatto annullate a causa di questo nuovo putsch;

I. considerando che il Mali sta vivendo la peggiore crisi umanitaria degli ultimi venti anni a 
motivo dell'insicurezza alimentare di cui soffrono circa tre milioni di persone e degli 
spostamenti della popolazione provocati dai conflitti nel nord; che la situazione si è 
ulteriormente aggravata dal colpo di Stato del 22 marzo 2012;

J. considerando che restano incerti la localizzazione e lo stato di circa 93 500 profughi 
interni nel nord del Mali; che si ha notizia di 200 000 persone che avrebbero lasciato il 
nord del Mali dall'inizio del conflitto per stabilirsi nei paesi vicini e che la situazione è 
critica in particolare ai confini con il Niger e la Mauritania;

K. considerando che quest'anno un numero di bambini compreso tra 175 000 e 220 000 
soffrirà di grave malnutrizione e che l'accesso al nord del Mali e alle zone nelle quali si 
sono stabiliti i rifugiati al di là dei confini è sempre più problematico;

L. considerando che una grande quantità di armi e di attrezzature militari, quantificate in 
migliaia di tonnellate, si è riversata nel nord del Mali successivamente all'intervento 
militare della Francia, della Gran Bretagna, degli Stati Uniti e della NATO in Libia e che 
tali armi sono giunte in Mali senza che nessuna autorità abbia tentato di impedirlo, 
contrariamente a quanto avvenuto in tutti i paesi vicini;

M. considerando che tale afflusso massiccio di armi, unito alla disorganizzazione dell'esercito 
maliano, è all'origine dei disordini scoppiati nel nord del Mali a partire dal 17 gennaio 
2012;

N. considerando che i tuareg del Mali si sono sollevati a più riprese nel 1963, nel 1990 e nel 
2006 per cercare di ottenere un miglioramento delle loro condizioni di vita e che gli 
accordi che hanno fatto seguito a tali ribellioni sono stati attuati solo in minima parte;

O. considerando che da una decina d'anni tutta la zona del Sahel è divenuta un'area in cui il 
traffico illegale di ogni natura, in particolare di armi e di droga, si è sviluppato 
nell'indifferenza generale;

P. considerando che il nord del Mali è una zona che custodisce ricchezze naturali superiori a 
quelle del resto del paese, che suscitano interesse all'interno del Mali ma anche nei paesi 
vicini e in altri paesi, tra cui quelli europei;
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Q. considerando che, in occasione del colpo di Stato del 22 marzo scorso guidato da Amadou 
Aya Sanogo, i golpisti rimproveravano in particolare al presidente del Mali, Amadou 
Toumani Touré, il suo lassismo nel risolvere la crisi che scuote il nord del paese; che, in 
definitiva, tale colpo di Stato ha accelerato lo sviluppo dei conflitti nel nord del paese;

1. condanna il nuovo putsch che ha avuto luogo recentemente in Mali e chiede che tutte le 
persone arrestate siano liberate al fine di giungere il più rapidamente possibile a una 
soluzione pacifica del conflitto, garantendo la sovranità popolare e l'integrità territoriale 
del paese;

2. è allarmato per la situazione catastrofica in Mali e ribadisce la sua solidarietà nei confronti 
delle vittime e delle loro famiglie;

3. esprime preoccupazione per la serie di rapimenti avvenuti negli ultimi giorni, in 
particolare di diversi diplomatici algerini e di una cittadina svizzera scomparsa domenica 
a Timbuctu;

4. chiede che sia effettuata un'inchiesta per far luce sulle violenze commesse in questi ultimi 
mesi nel nord del Mali;

5. accoglie con favore i negoziati intrapresi sotto l'egida dell'Unione africana e 
dell'ECOWAS e si rammarica che non si siano ottenuti risultati;

6. sostiene le rivendicazioni delle popolazioni del Mali secondo cui, data la situazione 
umanitaria attuale, è indispensabile che il popolo maliano riprenda il controllo delle 
proprie risorse naturali e giunga a una reale sovranità alimentare;

7. sottolinea la necessità che l'Unione europea e i suoi Stati membri rispondano all'urgenza 
umanitaria nel paese; invita, di conseguenza, l'Unione europea a rispondere alle 
raccomandazioni formulate nell'appello delle diverse agenzie dell'ONU (UNICEF, HCR e 
OMS) il 10 aprile 2012 e a stanziare aiuti umanitari supplementari in grado di far fronte 
alle urgenze della crisi umanitaria che imperversa nella regione;

8. ritiene altresì necessario che l'Unione europea e i suoi Stati membri sostengano l'Unione 
africana e l'ECOWAS nel loro tentativo di trovare una soluzione politica pacifica al 
conflitto, imperniata sulla protezione della popolazione, che preveda il coinvolgimento di 
tutte le parti interessate, senza ingerenze esterne negli affari politici del paese;

9. sottolinea il fatto che ogni volontà d'intervento e ogni tentativo di ingerenza non farà altro 
che aggravare la precarietà della situazione e l'instabilità in tutta questa regione 
dell'Africa;  esprime di conseguenza grave preoccupazione per le dichiarazioni formulate 
dai rappresentanti della società civile maliana e da diverse forze politiche del paese 
riguardo all'implicazione del governo francese nella situazione attuale in Mali; chiede 
quindi che sia fatta luce sulle rispettive responsabilità;

10. pone l'accento sul fatto che la crisi che interessa attualmente il Mali trae origine dai 
problemi economici e sociali del paese e che è indispensabile rispondere con urgenza ai 
bisogni della popolazione in materia di accesso al lavoro, alla sanità, a un alloggio e ai 
servizi pubblici, a parità di condizioni per tutti; non sottovaluta tuttavia le conseguenze dal 
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tracciato dei confini coloniali;

11. chiede che il sostegno dell'Unione europea a questa regione sia oggetto di un bilancio 
dettagliato;

12. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio e alla 
Commissione, al vicepresidente/alto rappresentante dell'Unione europea Catherine 
Ashton, al Consiglio di sicurezza e al Segretario generale delle Nazioni Unite, all'ONUCI, 
alle istituzioni dell'Unione africana, all'ECOWAS, all'Assemblea parlamentare paritetica 
ACP-UE nonché ai governi degli Stati membri dell'Unione europea.


